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Quarta di Copertina

	

 

	Richard sta per scoprire che tutta la sua esistenza è stata manovrata per un solo scopo: permettere al Signore dei Vampiri di trasferirsi nel suo corpo.

	
 

	«Io sono Richard, il castigatore, e questa è la vera storia di come ho affrontato il Signore Oscuro e il suo esercito di succhiasangue.»

	
 

	Richard è stato trasformato in un vampiro contro la sua volontà e per questo ha perso la famiglia. Oggi, dopo quasi cinquecento anni di raggiri, sta per scoprire che il suo corpo diventerà il nuovo involucro del Signore dei Vampiri. Anche la sua attuale famiglia è stata massacrata per permettere questo scambio; questa volta, però, Richard si ribellerà a quelle assurde regole e si vendicherà uccidendo chiunque lo ostacoli, anche se la verità sarà tragicamente diversa da quello che si aspetta.

	
 

	Se ti piacciono i romanzi horror e le storie ricche di colpi di scena, in questa serie ti ritroverai a sospettare di chiunque e a scoprire i più inquietanti dettagli sulla cattiveria dei vampiri verso i propri simili e nei confronti delle loro prede, gli umani.

	
 

	Riuscirà Richard a trovare il vero colpevole e a perdonarsi? Leggi ora il romanzo!

	

 

	Questo è il secondo volume del Ciclo di Ricardus. Se non l'hai fatto, acquista subito "Vampiri e Sangue", il romanzo da cui tutto è iniziato.

	 

	 

	 


Social

	

 

	Visita il mio sito internet, la mia pagina Facebook, oppure iscriviti alla Mailing List per ricevere News e anteprime esclusive!

	
 

	Ecco dove puoi trovarmi on-line, ti aspetto!
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A mia mamma,

	che mi ha trasmesso l'amore per la letteratura.
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PRIMA PARTE - Vampiri e Sangue

	



Capitolo Extra I - Alexander


	

Prologo

	

 

	La vampira chiuse gli occhi. Dopo qualche minuto, bussarono alla porta. Doveva essere aperta, perché si udirono dei passi provenire dal soggiorno. L'uscio della camera si spalancò e comparvero due ragazzi. Camminavano come dei sonnambuli e si fermarono davanti al gigante. Il vampiro guardò Greta.

	«A te la scelta» dichiarò la ragazza.

	Richard prese quello più vicino e lo trascinò all'interno della bara, gli piegò il collo e iniziò a bere. La vampira lo raggiunse dopo qualche secondo, s'infilò nella cassa e morse il tipo a un polso, sorridendo. Dovevano stare attenti a non esagerare o l'avrebbero ucciso. Il gigante si staccò dalla preda e lo spinse fuori dal feretro; aveva del sangue che gli colava lungo il collo e sul petto. Con un balzo felino, Greta gli piombò con le ginocchia sullo stomaco e iniziò a leccargli il sangue lungo il torace, risalendo fino alla gola. Poi lo baciò e lo morse con passione. Il vampiro ebbe uno spasmo di piacere; l'afferrò per i capelli e la spostò di peso dal ventre, costringendola a smettere di bere.

	«Piccola, se ci lasciamo prendere la mano, quel ragazzo farà una brutta fine. Già mi immagino la scena». Un lampo malefico gli attraversò lo sguardo.

	«Hai ragione, tesoro» miagolò con un'espressione che non prometteva nulla di buono.

	Lei uscì dalla cassa e si avvicinò all'altra vittima, che era rimasta in piedi, davanti ai due vampiri. Il giovane prese a urlare spaventato, tremava come una foglia. Il gigante sorrise, si alzò e gli infilò i canini nel collo.

	«Adrenalina...» pensò Richard. «Finalmente!».

	Greta si unì al banchetto.

	Finita la colazione, i due studenti, sempre in stato di sonnambulismo apparente, tornarono da dove erano venuti.

	«Comodo mangiare così! Servizio in camera!» esclamò il gigante, compiaciuto.

	«Non è difficile convincerli, basta entrargli nella testa e far vedere loro quello che preferiscono».

	Il vampiro l'abbracciò e la baciò. La ragazza rimase inizialmente stupita, poi sorrise e ricambiò quel gesto d'affetto inaspettato.

	«Sai, Greta, sono passati moltissimi anni da quando ho provato per l'ultima volta questa sensazione. Avevo dimenticato cosa volesse dire amare una persona».

	La ragazza gli accarezzò il viso e lo guardò con amore.

	«Ti ho mai raccontato di come sono diventato un vampiro?».

	«No, orso».

	«È passato qualche secolo». Iniziò il racconto, cercando di riordinare le idee. «Non ci crederai, ma all'epoca facevo il contadino. Avevo una moglie e un figlio. Possedevamo una casa modesta, ma ci bastava. Eravamo circondati da campi che io coltivavo. La mia dolce metà si occupava degli animali: capre, galline, conigli e mucche. Un giorno mi recai al mercato per vendere parte del raccolto, ci servivano dei soldi per comprare un mulo. La trattativa andò per le lunghe, si fece tardi e scese la notte. Tornando a casa, lungo la strada, incontrai una vecchia in difficoltà. Mi fermai ad aiutarla, ma era una trappola. Dal bosco uscirono dei briganti, mi accoltellarono e rubarono i soldi che avevo guadagnato. Presero anche il mio cavallo e mi lasciarono agonizzante sul bordo della strada. Il mio unico pensiero era per i miei cari. Senza di me e senza quei soldi, sarebbero sicuramente morti di stenti». Fece un lungo sospiro. «Avevo perso molto sangue, sentivo la vita abbandonarmi. Dal nulla, comparve un uomo. Gli chiesi aiuto. Dopo avermi esaminato, mi disse che ero spacciato, che sarei morto entro pochi minuti. Lo supplicai di prestarmi soccorso, promettendogli qualunque cosa. Non ho mai dimenticato le sue parole: "Sei proprio sicuro di voler fare qualunque cosa?". Ero talmente disperato che risposi di sì. Mi chiese se fossi pronto a condurre una vita diversa e consacrata al sangue. Stavo morendo, non pensai al significato di quelle strane parole. Volevo restare in vita ad ogni costo, per la mia famiglia, soprattutto. Quell'uomo era François, mio padre. Quella notte stessa mi trasformò in un vampiro».

	«E poi cos'è successo?» chiese Greta, incuriosita.

	«Devi sapere che anche François lo era diventato da pochissimo tempo» continuò, pensieroso. «Dopo la trasformazione ero confuso quanto lui. Non mi disse nulla riguardo alla sete, al sole e ai poteri. Non mi spiegò niente di come sarebbe stata questa nuova vita. Mi risvegliai nel bosco: ero solo, avevo i vestiti zuppi del mio stesso sangue, ma la ferita era guarita. Non mi chiesi cosa fosse successo, volevo solo tornare a casa il prima possibile. Arrivai alla fattoria alle prime luci dell'alba. Entrai nel granaio e ricordo di essermi addormentato di colpo, in mezzo al fieno. Mi svegliai al tramonto, affamato. Entrai in casa: mia moglie e mio figlio erano disperati, credevano fossi morto. Non mi avevano visto tornare il giorno prima. Dissi loro di essere stato derubato, ma che stavo bene. Mia moglie preparò la cena e mi misi a tavola. Mangiai quel cibo, ma aveva un sapore strano. Ricordo che vomitai ogni cosa. Intanto, la fame cresceva. Non dissi nulla ai miei familiari, avevo paura di spaventarli. I giorni passarono: la mattina dormivo e di notte lavoravo; mia moglie era molto preoccupata. Non mangiavo e mi comportavo in maniera strana. Dopo una settimana dalla trasformazione, successe qualcosa che, ancora oggi, non riesco a perdonarmi. Mi svegliai al tramonto, la sete prese il sopravvento sulla mia volontà. Non ricordo quello che accadde. Ho solo ritrovato i loro corpi». Fece una lunga pausa. «Sono stato io, capisci? Ho trovato la salma di mia moglie e mio figlio o almeno, quello che ne restava. Neanche un animale avrebbe potuto fare quelle cose. Ero ricoperto dal loro sangue e la sete era scomparsa. Nei giorni successivi ho cercato di togliermi la vita in vari modi, ma le ferite si rimarginavano sempre. Dopo qualche tempo, smisi di provarci e mi rassegnai. Ero diventato un mostro. Per i primi mesi mi cibai del sangue del bestiame della fattoria. Non riuscivo ad attaccare gli altri esseri umani. Come saprai, il sangue animale ci indebolisce. Alla fine, non riuscivo più a muovermi. François mi trovò e mi portò a casa sua. Iniziai così, con lui, la mia nuova vita».

	«Mi dispiace» sussurrò Greta, accarezzandogli il volto.

	«Grazie. Ancora oggi non riesco a credere a quello che ho fatto. Mi sono rassegnato e cerco di conviverci».

	«La posso vedere?». Sgranò gli occhi.

	«Chi?»

	«Tua moglie. Mi è concesso di vederla?».

	«Non ho una fotografia. All'epoca non esistevano. Ma sei impazzita?».

	«Ma lo so, scienziato!» esclamò, spazientita. «Visualizzala nella tua mente, al resto penso io...».

	Richard chiuse gli occhi e cercò di rammentare il volto della moglie.

	«Non posso, non riesco più a ricordarla. Sono passati tanti anni!». Sembrò rassegnato.

	«Resta con le palpebre abbassate e fatti guidare dalla mia voce. Cerca di ripensare al profumo della terra appena lavorata, alla semina dei campi, alla fatica del raccolto. Rammenta quando rientravi a casa la sera, stanco, ma felice di incontrare la donna che amavi. Riesci a vederla?».

	«Sì». Era stupito. «La vedo. Come se fossi lì».

	Greta si concentrò.

	Dopo qualche secondo, furibonda, gli tirò uno schiaffo sul viso.

	«Fuori da casa mia!» urlò lei, con rabbia. «Fuori da casa mia, ho detto!». Scoppiò a piangere.

	Il gigante spalancò gli occhi. Era talmente perplesso che, senza dire una parola, prese i propri indumenti, uscì dalla camera, si vestì nel soggiorno e corse via dall'appartamento. Salì in macchina e si diresse in Via Baglioni, al centro storico di Perugia.

	Entrò in casa, Paola stava passando l'aspirapolvere.

	


 

	Alexander

	

 

	«Mamma, perché papà è così strano? È passata una settimana da quando è tornato dalla città e ora non sembra più lui. Perché, mamma?» chiese Alexander, il figlio quattordicenne.

	«Tuo padre non è strano, ha solo passato una brutta settimana e ha un po' di febbre. Stai tranquillo, vedrai che fra qualche giorno tutto tornerà come prima. Perché ora non vai a chiamarlo? È quasi ora di cena» rispose Joséphine, mentendo. Neanche lei sapeva più cosa pensare del marito.

	«Certo, mamma. Vado subito».

	Alexander salì al piano superiore, dove c'erano le camere da letto.

	Un rumore proveniente dall'ingresso destò Joséphine dai propri pensieri. 

	Bussarono ancora.

	«Chi sarà a quest'ora?» pensò la donna. «Chi è?» chiese, prima di aprire.

	«Sono un amico di Ricardus, signora. Sono venuto a vedere come sta, mi hanno detto che da parecchi giorni non si sente bene» rispose una voce maschile, dall'altro lato della porta.

	Joséphine aprì e trovò sulla soglia di casa un uomo enorme, ancora più imponente di suo marito. Nonostante lei fosse alta, quel tizio lo era molto di più e per un attimo si sentì schiacciare da quella figura tenebrosa e gigantesca. Era avvolto in un mantello di stoffa nera, si intravedevano solo gli stivali di pelle scura.

	«Prego, si accomodi. Ricardus scenderà a momenti. Si fermerà a cena con noi, signore?» chiese con un filo di voce tremante. I bei lineamenti del volto candido, incorniciato dai lunghi capelli color grano, si contrassero in una smorfia inquieta. I profondi occhi blu mostrarono una primordiale paura.

	«A cena? Volentieri!».

	La voce profonda dell'uomo la scosse fin dentro l'anima. Un brivido le percorse tutta la schiena.  Fece qualche passo verso la cucina, dando le spalle al forestiero; nel frattempo, Alexander stava scendendo le scale. I capelli biondi gli danzavano sulle spalle a ogni gradino.

	«Mamma, mamma! Non riesco a svegliare papà! Ha la fronte ghiacciata e non si muove».

	All'improvviso la donna cadde in ginocchio e, portandosi le mani alla testa, iniziò a urlare per la paura. Dopo qualche secondo, anche Alexander finì a terra, strillando e piangendo: delle immagini demoniache li stavano terrorizzando.

	«Umani, è troppo divertente sconvolge la loro mente!». Una smorfia gli si dipinse sulla faccia: il labbro superiore si sollevò, seguito da quello inferiore. Arricciò il naso e abbassò le sopracciglia. «Visto che mi hai invitato a cena, credo che mangerò» ghignò. Afferrò Joséphine per i capelli e l'ammonì: «Urla, donna, non farmi arrabbiare!». Scoppiò in una risata mefistofelica.

	La poveretta era in lacrime, non capiva cosa stesse succedendo, continuava a strillare per la paura come non le era mai capitato prima. Nella sua mente, distorta dalle allucinazioni, vedeva dei demoni e altre strane creature che la chiamavano per nome.

	Il vampiro la prese per la gola con una mano; con l'altra le piegò la testa di lato e l'azzannò al collo, senza pietà. Joséphine cercò di divincolarsi, ma invano; quella strana creatura era riuscita ad immobilizzarla. A poco a poco, le forze le vennero meno.

	Lo straniero bevve a sazietà, fino ad ucciderla.

	Prima di lasciarla sul pavimento, decise di devastarle il corpo con le unghie delle mani, proprio come avrebbe fatto un animale. Le strappò il grembiule bianco e il vestito a fiori di lana intrecciata.

	Poco distante, Alexander giaceva a terra, svenuto per il terrore.

	Il vampiro lo raccolse e lo sollevò senza sforzi. Anche se il ragazzo era già alto un metro e settanta, aveva una corporatura piuttosto esile. Lo portò al piano superiore. Aprì le porte delle varie stanze fino a trovare Ricardus, coricato su un letto di legno dozzinale; sembrava addormentato.

	«Che idiota! Scommetto che è da una settimana che non si nutre» sbottò l'uomo, vedendolo in quelle condizioni.

	Si avvicinò al giaciglio: con i denti lacerò il polso del ragazzino, mentre con una mano aprì la bocca del vampiro e vi lasciò zampillare dentro il sangue del figlio ancora svenuto. Passò una decina di minuti e anche Alexander spirò. Il vampiro misterioso riservò al corpo del ragazzo lo stesso trattamento della madre. Gli strappò la camicia bianca e gli dilaniò le carni.

	Ricardus, inconsapevole, inghiottì tutto ciò che gli venne messo in bocca. Era troppo debole per muoversi e oltremodo intontito per rendersi conto di cosa stesse accadendo. La mancanza di nutrimento lo stava portando lentamente alla morte.

	Quando riuscì ad aprire leggermente gli occhi, vide un volto familiare.

	«Tu sei l'uomo che mi ha salvato nel bosco!» farfugliò.

	«Sì, sono passato ad accertarmi delle tue condizioni, sia fisiche che mentali».

	«Non sto tanto bene, sono molto malato. Però ti ringrazio per aver provato a salvarmi la vita. Come ti posso chiamare, buon uomo?».

	«François» mormorò.

	«François?».

	Il vampiro annuì. «Ora riposa. Ho come l'impressione che ci rivedremo presto». Ghignò.

	François lasciò la camera, chiuse la porta e tornò al piano terra, portando con sé il corpo devastato di Alexander, che scaraventò in un angolo della stanza come un sacco di patate. Si guardò intorno e scosse la testa contrariato. L'arredamento era modesto e i pochi oggetti di scarso valore.

	«C'è troppo ordine in questa casa». Scoppiò in una grassa risata.

	Prese l'attizzatoio del camino e spaccò tutto quello che si potesse rompere.

	«Ora va molto meglio!». Uscì dalla casa sbattendo la porta dietro di sé.

	Ricardus, invece, rimase disteso nel letto. Dopo qualche minuto, ripiombò in un sonno senza sogni.

	
 

	Il sole tramontò e il gigante aprì gli occhi.

	«Che incubo! Non riuscivo a muovermi e stavo morendo di fame». Si stiracchiò e si alzò dal letto.

	Il corpo gli doleva, ogni singolo muscolo era indolenzito. Si guardò intorno: era tutto buio, ma lui riusciva a vedere bene, come se fosse giorno. Nella casa regnava un silenzio surreale.

	«Sto ancora sognando?» si chiese, spaventato.

	Un forte odore di sangue lo scosse. Si rese conto di avere la camicia da notte sporca. Anche il cuscino lo era. Aprì la porta della camera e si diresse verso le scale. Un odore dolciastro intriso di morte si fece più intenso. Un lampo di paura gli attraversò la mente.

	«No!» urlò. «Joséphine! Alexander!».

	Scese le scale correndo, inciampò nell'ultimo gradino e andò a sbattere con la testa contro il muro di pietra dell'abitazione, procurandosi, così, una ferita molto profonda. Quasi non se ne accorse; la paura stava avendo il sopravvento su tutto. Intanto, dal taglio iniziò a uscire molto sangue che finì per ricoprirgli il volto; dopo alcuni secondi, la lacerazione si rimarginò da sola. L'uomo passò il dorso della mano sulla fronte: il fluido rosso gli era colato negli occhi, ma lui, noncurante, continuò a camminare per la stanza. La vista gli si riempì di terrore: i corpi dei suoi familiari erano stati massacrati e giacevano immobili sul pavimento.

	«No!» urlò, piangendo. «Che io sia maledetto, che cosa ho fatto?».

	Il gigante si guardò intorno in cerca di qualcosa. Si diresse in cucina, prese un coltello e si tagliò di netto la gola.

	«Non merito di vivere...» farfugliò.

	Con uno scatto del braccio si piantò l'utensile nel cuore; cadde a terra supino, strillando per il dolore. Il sangue usciva copioso, ma tutto durò solo qualche istante, poi le ferite si rimarginarono.

	«Cosa sono diventato? Dio, cosa mi hai fatto?» gridò rabbioso, piangendo.

	Qualcosa di primordiale e istintivo lo costrinse ad alzarsi dal pavimento. Una sete accecante gli offuscò la mente, impossessandosi della sua volontà. Irruppe nella stalla con un ruggito famelico come quello di un leone. D'istinto, i vitelli presero a muggire terrorizzati. Con un balzo, il vampiro piombò su uno degli animali e affondò i canini nel collo della povera bestia. Bevve a sazietà e la sete, lentamente, scomparve.

	La mente gli tornò lucida, mentre le lacrime presero a solcargli il volto.

	«Sono diventato un mostro! Uno scherzo della natura!».

	Non osò tornare in cucina; i corpi dei propri familiari lo terrorizzavano. Passò il resto della notte accucciato in un angolo, con il corpo scosso dai singhiozzi causati dal pianto incessante.

	Il sole fece capolino; Ricardus ebbe l'impulso di infilarsi sotto il cumulo di paglia poco distante da lui e lì si addormentò.

	
 

	Un nuovo tramonto colorò d'arancione l'orizzonte.

	Il vampiro aprì le palpebre, uscì dalla paglia e si avvicinò a un vitello. Lo guardò dritto negli occhi: l'animale prese a tremare come una foglia, senza poter scappare, rinchiuso in quella stalla dalle pareti in pietra. Gli afferrò le piccole corna e, con forza, mise fine alle sue sofferenze: lo azzannò e si nutrì. Con la pancia piena, Ricardus prese la decisione di seppellire Alexander e Joséphine. Li avvolse in lenzuola bianche, portò i loro corpi nel bosco e scavò due fosse molto profonde. Li abbracciò un'ultima volta, depose le salme sul fondo delle buche e poi le ricoprì con la terra. 

	Pianse nuovamente tutta la notte.

	Nei giorni successivi provò ancora, inutilmente, a togliersi la vita. Ogni tentativo gli procurava dolore fisico, ma le ferite guarivano quasi subito. Passarono diverse settimane. Ricardus continuava a nutrirsi soltanto con il sangue degli animali della fattoria, così tornò a stare male.

	Ogni giorno si sentiva più debole; ogni giorno la sete era più forte.

	Quel sangue non riusciva più a soddisfarlo.

	Passarono quasi due mesi e il bestiame finì. Il vampiro non aveva più le forze neanche per muoversi però, dentro di sé, era felice: forse, questa volta, sarebbe morto, finalmente.

	
 

	Il sole scese nuovamente dietro l'orizzonte.

	Ricardus riuscì a stento ad aprire gli occhi; era sicuro che non ci sarebbe stato un domani.

	«Sei un'allucinazione dovuta alla sete?» domandò, fissando il volto di François.

	«No, idiota, sono proprio io. Non hai ancora capito che devi nutrirti con il sangue degli umani?». Sembrava disgustato dalla stupidità del "figlio".

	«No! No! Non posso ucciderli. Non voglio!» cercò di urlare.

	«Smettila di fare la femminuccia! Avrei fatto meglio a lasciarti morire...».

	Il francese prese un pugnale che teneva nella cintura dei pantaloni, si tagliò il polso e lo costrinse a bere il proprio sangue.

	«Nutriti, idiota! Vedrai che dopo starai meglio».

	Con lo stesso istinto di un bambino appena nato che succhia il latte dal seno materno, Ricardus iniziò a bere dal polso del "padre".

	«Bravo, figlio mio, vedrai che ci divertiremo insieme». Sogghignò.

	Passarono alcuni minuti; François tolse il polso dalla bocca del vampiro e uscì dalla stalla per tornare subito dopo con una donna, legata e incappucciata.

	«Forza, dimostrami la tua obbedienza. Nutriti e torna in te, abbiamo del lavoro da fare» gli ordinò.

	«Sì, padre. Farò quello che mi chiedi. Non posso ucciderla, però. Non voglio!» tuonò.

	«Fallo o sarà peggio per tè!» ribatté con voce grave e profonda.

	Come una marionetta, Ricardus si alzò di scatto e si gettò sulla preda, azzannandola alla gola. La poveretta tentò di liberarsi, tirando calci e pugni, ma il corpo del gigante era troppo pesante, non riuscì a divincolarsi e dopo una decina di minuti il cuore le si fermò. Il vampiro smise di bere e si alzò in piedi. Aveva le sopracciglia abbassate a formare delle rughe verticali. Con le labbra serrate e gli occhi sporgenti fissò suo "padre".

	«Sei contento ora?» strillò. «Mostro!».

	Ricardus si scagliò contro François, ma quando fu a pochi centimetri da lui, cadde in ginocchio.

	«Bravo, ragazzo» sussurrò lui, accarezzandogli la testa. «Saremo ottimi amici, vedrai».
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